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2 MOTIVI

LA FAMIGLIA: anche Gesù ne ha avuto bisogno 
e la Lettera Pastorale del Cardinale Arcivescovo
Con la celebrazione della Santa Famiglia di 

Nazareth, subito dopo il Natale, la Chiesa 
intende essere vicina alla famiglia, a tutte 

quelle famiglie che ogni giorno raccolgono la 
sfida che viene da questa nostra epoca e non si 
arrendono. Non si ferma alla semplice denun-
cia o lamentela per le cose che non vanno, ma 
ne comprende le difficoltà. La Chiesa è sempre 
consapevole delle gioie e dei dolori, delle ten-
sioni e preoccupazioni, degli sforzi e fallimenti 
che attraversano tutte le famiglie e vuole essere 
vicina a tutte con benevolenza e spirito sapien-
ziale, convinta sempre del valore unico e della 
grande bellezza della famiglia, comunque.

È per tutti, per ogni persona umana non tanto 
un luogo ma direi un momento santo del nostro 
divenire, della crescita umana, un approdo sicuro 

in cui si riflette lo stesso invisi-
bile amore di Dio.

Non a caso l’incarnazio-
ne di Gesù figlio di Dio ha 
avuto bisogno di una fami-
glia. Inserirsi nella comuni-

tà umana anche per lui ha significato appartene-
re a una famiglia, ha avuto bisogno di un padre 
e di una madre che lo hanno accolto, allevato, 
educato, preparato alla vita. 

Pur nella sua particolarità irripetibile la fami-
glia di Nazareth  non è differente dalle altre e 
non si è sottratta alle leggi di una realtà quoti-
diana che è sempre esigente con tutti, mai eso-
nerata dalle difficoltà. Se non vogliamo fare di-
scorsi astratti non possiamo pretendere che so-
lo la famiglia sia fuori da ogni mischia o al sicu-
ro dalle tensioni che sono dentro  la società e la 
storia in genere.

Tutte le vicende che coinvolgono fin dall’ini-
zio questa santa famiglia, come ci raccontano i 
vangeli, ci ricordano appunto che per nessuna 
persona o famiglia la situazione è quella idilliaca, 
protetta ed esente dai colpi esterni. Le difficol-
tà, la fatica e l’impegno di ogni giorno  ci sono 
per tutti e per tutte le famiglie, anzi per molte, 
troppe, dobbiamo aggiungere il dramma della 
disoccupazione e della emigrazione o quelle  co-
strette a smembrarsi per poter sopravvivere.

E poi c’è da chiedersi se nella società non 
ci sia sempre qualche erode senza nome che 
cerca sempre di dividere ciò che l’amore uni-
sce. Spesso nelle nostre case subentra più 

una logica economica voluta dall’al-
to che considera  la famiglia non 

come unità, ma come individui, 
bambini, ragazzi, donne,  uo-
mini, da sollecitare nelle lo-
ro possibilità di consumo e gli 
adulti nelle loro capacità pro-

duttive con orari sempre più lun-
ghi. Non sempre sono considera-
ti nella dovuta importanza i vin-

coli familiari, e l’amore 
che unisce non 
ha molto peso 
nella società.

È 
per il grande amore che la Chiesa vuole alla 
Famiglia che il nostro Cardinale Arcivesco-
vo ha voluto che quest’anno tutta la dioce-

si di Genova riflettesse sul dono della famiglia, 
vera ricchezza per la Chiesa, per la società, per 
ogni  persona, in giovane età e nell’avanzare de-
gli anni.

L’Arcivescovo ci ricorda  una verità costante: 
“L’amore di coppia non è sempre effervescen-
te e facile, senza sacrificio. Credere o aspettar-
si questo, è credere ad una devastante bugia 
– oggi molto pubblicizzata – che crea delusio-
ne e infelicità”. L’amore coniugale si nutre della 
vita quotidiana, che si ripete giorno dopo gior-
no, poiché “nella solidità si gusta la gioia genu-
ina come il pane di casa”. Il quotidiano, di cui si 
dovrebbe tessere un elogio, rende forte l’amo-
re tra l’uomo e la donna. Fuori da questa logi-
ca, si ricerca solo l’ebbrezza, che scintilla come 
una stella cadente. Ben diversa è la luce dell’a-
more fedele: essa illumina l’intera famiglia e dà 
sicurezza ai figli.

“L’amore è un continuo esodo per anda-
re incontro alla persona che si ama; è rinuncia-
re a qualcosa di sé, dei propri gusti e program-
mi. Non è perdere la propria personalità, ma ar-
ricchirla nella comunione con l’altro”. Guardare 
all’altro e pensare a lui, prima che a se stessi, è 
possibile grazie ad una solidità interiore, ad un 
“centro spirituale”, da cui l’uomo e la donna at-
tingono costantemente. 

E guardando ai genitori  e alla “ grazia dei fi-
gli” aggiunge: Guardo il papà e la mamma nella 
loro unione  e nel loro delicato compito di edu-
care i figli. Penso che essi inconsapevolmente 
costruiscono il mondo, fanno storia, edificano il 
futuro. Molte sono le vocazioni e le responsa-
bilità su questa terra, ma quella di generare ed 
educare i figli è una delle più umili e grandio-
se. Procreare un uomo ha un tempo, ma educa-
re una persona non ha tempo. Dura tutta la vita 
dei genitori e continuerà dal Cielo.

Il giovane deve essere aiutato a scoprire la 
distinzione del vero dal falso, del bene dal ma-
le, del giusto dall’ingiusto, e apprendere quella 
buona severità che consiste nell’unione di veri-
tà, fedeltà e coraggio. Quanta fiducia e pazien-
za, quanta forza e tenerezza occorrono per edu-

care i ragazzi e i giovani! Essi avranno fiducia in 
se stessi se sentiranno la fiducia dei genitori; sa-
ranno sereni se respireranno serenità in casa; 
impareranno ad amare se saranno amati; forti 
nel bene se sentiranno la solidità affidabile del-
la famiglia.

Vi ringrazio per la vostra attenzione e con af-
fetto vi benedico, chiedendo la vostra preghie-
ra e assicurando la mia per voi e per le vostre fa-
miglie. Cardinale Angelo Bagnasco

d.g.m.
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Sabato 26 gennaio
Raduno Amici a Paverano

Si svolgerà con l’ormai acquisita modalità:
ore 15,15 preludio col tradizionale 
    caffè di Don Orione
ore 16,30 in conclusione la Santa Messa.

Piccolo Cottolento Don Orione
Quarto Castagna

3 INCONTRI



Genova – Borzoli – 
Il Bricchetto  
1938-1939

Per frequentare la quinta 
elementare fummo trasferiti a 
Borzoli. La casa era sopranno-
minata “Il Bricchetto” che in 
genovese significa punta, cu-
cuzzolo perché costruita su un 
poggio aguzzo e scosceso.

Si raggiungeva la casa ar-
rampicandosi su una mulat-
tiera piuttosto sconnessa e 
frequentavamo le Scuole ele-
mentari di Borzoli. Per i rifor-
nimenti avevamo a disposizio-
ne un carretto trainato da un 
asinello che nei giorni stabili-
ti scendendo a valle veniva ca-
ricato con vivande di ogni ge-
nere portate dal Paverano. 
Una volta o due alla settima-
na andavamo al mercato all’in-
grosso di frutta e verdura di 
Sestri Ponente per raccogliere 
le rimanenze offerte dai nego-

zianti, soprattutto in primave-
ra-estate.

Fu nei primi mesi del 1939 
che ebbi il privilegio di incon-
trare per la seconda volta Don 
Orione e di essere da lui ab-
bracciato e benedetto. La cir-
costanza fu la sua venuta a Ge-
nova sostando, com’era solito, 
nella casa Santa Caterina.

Don Raffa, nostro assisten-
te, scelse quattro di noi bam-
bini, ci fece indossare gli abi-
tini della festa, scendemmo a 
Sestri Ponente per prendere 
il tram che ci accompagnò in 
centro a Genova. Era pome-
riggio e arrivammo che ormai 
era già buio essendo le giorna-
te molte corte.

L’atrio dell’ingresso della ca-
sa si raggiungeva dopo aver di-
sceso qualche gradino. Entrati, 
attendemmo zitti zitti e com-
posti rannicchiati come pulcini 
in attesa della chioccia.

Don Orione entrò lentamen-

te con le braccia abbandonate 
pronto per alzarle e allargarle. 
Il volto era sorridente, illumina-
to da due occhi vivi e penetran-
ti. Quando fu vicino allargò le 
braccia e ci attirò tutti a sé. Io 
ero stretto dal suo braccio sini-
stro. Dopo qualche attimo, nel 
lasciarci, pose le sue mani sul-
la testa di ciascuno di noi. Pur-
troppo non ricordo le sue pa-
role nella circostanza però mi 
sono rimasti impressi nella me-
moria la luminosità del suo vol-
to ed il suo sorriso.

L’ho sempre considerato un 
privilegio concessomi dalla Di-
vina Provvidenza che nello scor-
rere degli anni si è rivelato vera-
mente benedicente.

Al termine dell’incontro ven-
ne la superiora delle suore e 
diede a ciascuno di noi una 
manciata di caramelle.

Il gruppo dei bambini era 
composto, ad eccezione di due 
o tre, da figli di N.N., alcuni di 
padre e altri di entrambi i ge-
nitori.

Al Bricchetto veniva a tro-
varci saltuariamente un altro 
grande e santo sacerdote della 
Piccola Opera responsabile di 
tutte le case del Piccolo Cot-
tolengo Genovese: Don Enrico 
Sciaccaluga. In particolare ri-
cordo il 13 luglio di quell’anno, 
giorno del suo onomastico, 
Sant’Enrico. Celebrò la Santa 
messa, condivise il pranzo con 
noi e dopo facemmo a gara ad 
inerpicarci sugli scoscesi pen-
dii dei boschi vicini. Il caldo di 
metà luglio non ci pesava pro-
prio. Trascorremmo una bella 
giornata!

4 TESTIMONIANZE

I miei anni vissuti in seno alla 
Piccola Opera della Divina Provvidenza 
fondata da San Luigi Orione

Probandato a  
San Bernardino  
di Tortona  
1939-1940

Terminate le elementari fui 
trasferito al Probandato di Tor-
tona all’ombra del Santuario 
della Madonna della Guardia.

Era agosto avanzato ed or-
mai in prossimità della festa. Ci 
trovammo in tanti e nelle ore 
di ricreazione il cortile pullula-
va di ragazzini in tonaca che si 
rincorrevano giocando a palla 
avvelenata.

Avendo una bella e robusta 
voce di soprano fui subito scel-
to per la “Schola Cantorum” 
composta dalle voci bianche 
del Probandato e dalle voci or-
mai virili dei liceali e dei teolo-
gi del Paterno.

A Tortona rividi per due vol-
te Don Orione. La prima in 
occasione del grande pran-
zo servito nel cortile del Pa-
terno nella ricorrenza della fe-
sta della Madonna della Guar-
dia il 29 agosto. Prima di ini-
ziare il pranzo come preghie-
ra fu intonato, in gregoriano, 
il salmo “Ecce quam bonum et 
quam jucundum habitare fra-
tres in unum…”. Il cortile vi-
brava per le tanti voci che ren-
devano possente il coro. Don 

Orione era attorniato dagli al-
tri superiori dell’Opera e al ter-
mine del pranzo pronunciò po-
che parole. 

La seconda volta fu all’inizio 
del 1940, poco prima della sua 
morte. Venne a San Bernardi-
no; fummo radunati tutti nel 
refettorio, lui salì sulla predel-
la da dove venivano letti bra-
ni della vita di santi fino a cir-
ca metà dei pasti. Ci parlò del-
la Provvidenza che non fa mai 
mancare il necessario dicendo 
di non lamentarci mai del no-
stro stato, colorando le sue ri-
flessioni con un aneddoto.

C’era un poveretto che 
camminava lungo una stra-
da di campagna e per sfamar-
si metteva in bocca dei lupini 
cotti e ne espelleva la buccia 
buttandola per terra, lamen-
tandosi della sorte che la vita 
gli aveva riservato. Ad un cer-
to punto stanco per il cammi-
no fatto si sedette per riposar-
si sul ciglio della strada. Istinti-
vamente si voltò indietro e con 
sua meraviglia vide un uomo, 
evidentemente più povero di 
lui, che si chinava a raccoglie-
re le bucce da lui scartate e le 
mangiava!...

Don Orione era affaticato 
e parlava lentamente. Si stava 
avvicinando per lui l’ora del ri-
torno al Padre dopo aver spe-
so tutta la vita diffondendo fe-

de e praticando carità. La sua 
visita al San Bernardino che 
rappresentava il futuro dell’O-
pera da lui fondata ebbe il si-
gnificato di consegnare il testi-
mone.

Montebello  
della Battaglia 
1940-1941

La seconda ginnasio la fre-
quentai a Montebello della 
Battaglia in Provincia di Pavia. 
Era iniziata la guerra e già s’in-
cominciavano a provare non 
solo i disagi (paura, trasporti, 
ecc.) ma soprattutto la scarsi-
tà del cibo. Facendo parte del 
coro diretto da un assistente, 
venivamo chiamati nelle par-
rocchie vicine ad animare col 
canto le liturgie solenni e an-
che funebri.

Nella primavera del 1941 fui 
assalito letteralmente da una 
tonsillite che mi durò diversi 
giorni con febbre oltre i 40 gra-
di facendo preoccupare i supe-
riori fino al punto di avvisare la 
mia famiglia. Fortunatamente 
tutto si risolse per il meglio.

A Montebello ho il primo ri-
cordo degli esercizi spirituali. 
Per me fu un’esperienza piut-
tosto vaga. Non ero abituato 
al silenzio, ma soprattutto non 
riuscivo a concentrarmi e a me-



7 CRONACA

Centenario della nascita 
di suor Maria Plautilla

Nei giorni scorsi a Roata Chiu-
sani, paese natale di suor 

Maria Plautilla, e a Genova Pa-
verano, si è ricordata la nostra 
venerabile in occasione del 
Centenario della sua nascita.

Le Provinciali suor Vilma 
Rojas e suor Priscilla Olivei-
ra con don Giampiero Congiu 
hanno raggiunto giovedì scor-
so Roata per incontrare la co-
munità parrocchiale e per pre-
sentare il messaggio di suor 
Plautilla, ancora attuale, anche 
se la cara suora è vissuta in un 

contesto storico differente dal 
nostro. L’accoglienza dei mis-
sionari che si sono presentati 
casa per casa è stata piena di 
gratitudine; oltre alle famiglie, 
i religiosi hanno incontrato i ra-
gazzi e gli ammalati del paese.

La Messa di sabato sera nel-
la parrocchia di san Bernardo 
Abate, è stata presieduta da 
mons. Giuseppe Cavallotto. È 
la seconda volta che il vesco-
vo di Cuneo presiede i festeg-
giamenti in onore della nostra 
venerabile; la prima volta è ac-
caduto al santuario di Tortona, 
nel novembre di due anni or 
sono. Nell’omelia il vescovo ha 
tratteggiato le caratteristiche 
di suor Plautilla, soffermando-
si soprattutto sull’umiltà della 
nostra suora e sulla sua tenacia 
nel seguire ogni giorno la vo-
lontà del Signore.

Anche al Paverano vi sono 
state iniziative di animazione 
per il personale e per le ospi-
ti che abitano la gloriosa istitu-
zione. Venerdì 15 novembre vi 
è stato un incontro con i medi-

ci, gli infermieri, le OSS… “An-
che nella venerabile vi è sta-
ta una crescita nell’accetta-
re il suo ministero di servizio 
– ha sottolineato il Postulato-
re don Aurelio Fusi – passando 
da un iniziale senso di rifiuto, 
ad una maggior accoglienza 
delle ospiti, fino a giungere ad 
amare con tutta se stessa quel-
le sorelle che non erano nem-
meno in grado di ringraziarla. 
La fatica del servizio, quindi, 
non deve spaventare ma, an-
zi, è un’occasione per cresce-
re in umanità e nella fede”. Il 
sabato è stato dedicato alla vi-
sita dei reparti. Suor Carla To-
nelli, armata di diapositive e 
proiettore, ha animato questi 
bei momenti.

La Celebrazione della Mes-
sa di domenica 17 novembre 
nella chiesa del Paverano, è 
stata l’apice della festa con la 
presenza di ospiti, volontari, 
parrocchiani e paesani di suor 
Plautilla venuti da Roata, ac-
compagnati dal loro parroco 
don Piero Giobergia. Subito 

ditare quanto avevo ascoltato. 
Ero ancora molto bambino.

Terminata la seconda ginna-
sio fummo trasferiti tutti a:

Buccinigo d’Erba 
1941-1944

La struttura accoglieva i 
probandi della terza, quarta e 
quinta ginnasio. Era stata adat-
tata trasformando una vecchia 
filanda. Lì trascorsi gli ultimi tre 
anni di studi, in piena guerra.

Dalle finestre della came-
rata assistemmo ai bombar-
damenti su Milano contrasta-
ti dalla contraerea che sputava 
proiettili luminosi cercando di 
colpire i bombardieri. Se non 
fosse stata la tragedia della 
guerra, sarebbe stato un bello 
spettacolo pirotecnico.

Non ci toccò la violenza del-
le armi ma la scarsità di cibo si 
fece sentire in tutta la sua cru-
dezza.

In autunno andavamo nei 
boschi circostanti a raccogliere 
castagne che poi mettevamo a 
bagno per alcuni giorni in una 
cisterna per poterle mangiare 
durante l’inverno. C’era anche 
del terreno da coltivare ad or-
taggi e qualche albero da frut-
ta insufficienti però al fabbiso-
gno di quel gruppo di ragaz-
zi dai 13 ai 16 anni nel pieno 
sviluppo fisico e pertanto biso-
gnosi di cibo abbondante.

Di questi tre anni sarebbero 
molti gli aneddoti che via via 
mi balzano alla memoria ma mi 
soffermerò soltanto su qualcu-
no dei più significativi.

Era succeduto a Don Orio-
ne come superiore generale 
dell’Opera il suo primo fedele 
collaboratore Don Sterpi. Vis-
suto alla sua ombra e nel na-
scondimento ne coordinava 
tutte le iniziative confermando 
la prassi che vuole al seguito di 
un grande fondatore un fedele 
e capace collaboratore.

Ogni mese Don Sterpi veni-
va a Buccinigo a leggere i voti 
in condotta di noi ragazzi con 
le valutazioni che gli assisten-
ti assegnavano a ciascuno dei 
probandi. Lo ricordo già avan-
ti negli anni con qualche pro-
blema agli occhi che doveva 
asciugare spesso per l’abbon-
dante lacrimazione.

Gli assistenti erano riusciti 
ad organizzare un robusto co-
ro. C’erano ancora alcune voci 
bianche che mescolate a quel-
le già virili dei più grandicel-
li permettevano di cimentarsi 
con il “Tu es Petrus” del Perosi 
e altri pezzi polifonici del Via-
dana, Palestrina, ecc. Per que-
sto venivamo invitati nelle par-
rocchie vicine e una volta an-
che a Milano in Sant’Ambro-
gio.

L’estate del 1943 fu partico-
larmente tragica. Le ristrettez-

ze della guerra si erano accen-
tuate e pertanto ci recarono 
sollievo le notizie della caduta 
del fascismo e, 45 giorni dopo, 
l’armistizio chiesto dall’Italia.

Purtroppo le attese furono 
ben presto deluse e ci ritro-
vammo in piena guerra civile e 
con l’esercito tedesco in Italia.

Ricordo in particolare alcu-
ne persone estranee al semi-
nario che vennero a mescolarsi 
con noi perché ricercate in at-
tesa di altra destinazione. Mi 
colpì un distinto signore slove-
no ricercato perché ebreo.

Fece una cospicua offerta in 
denaro al superiore dicendo: 
“Se mi salverò questo è solo 
l’inizio!...”.

Chi sa che fine avrà fatto!
Nel giugno del 1944 termi-

nai il ginnasio ma prima di es-
sere trasferito a Villa Moffa per 
il noviziato, fummo accompa-
gnati a Novi Ligure dove c’e-
ra un istituto parificato per far-
ci sostenere l’esame di quarta 
magistrale inferiore. Titolo di 
studio che mi sarebbe servito 
in futuro per diplomarmi in ra-
gioneria. Al termine tornammo 
a Buccinigo e dopo pochi gior-
ni quelli di V ginnasio fummo 
trasferiti a Villa Moffa.

continua...

Suor M. Plautilla, 
un riflesso del volto di Don Orione



Sabato 30 novembre 2013,  
in occasione dell’80° 
anniversario dell’apertura 
a Genova del Paverano, 
l’Opera Don Orione  
ha promosso una giornata 
che celebra la memoria viva 
e il profondo legame  
di amicizia e solidarietà  
tra la città di Genova  
e Don Orione.

Nella mattinata presso la Sala 
del Maggior Consiglio del 

Palazzo Ducale di Genova, col-
ma in ogni ordine di posti, si è 
svolto l’incontro “Servire ne-
gli uomini il Figlio dell’Uomo”. 
1933 -2013: Genova e il Pave-
rano, 80 anni di Carità.  

Genova è una delle città più 
segnate dalla presenza di Don 
Orione. Due sono stati gli in-
terventi principali: uno tenuto 
dal Cardinale Angelo Bagna-
sco, arcivescovo di Genova, e 
l’altro dal Provinciale della pro-
vincia italiana Don Pierangelo 

Ondei per ricordare gli 80 an-
ni del Piccolo Cottolengo, faro 
di fede e di civiltà, “altro che la 
lanterna di Genova!”.

Ha aperto l’incontro il Dot-
tor Davide Gandini presen-
tando la contrapposizione tra 
ciò che avveniva in Europa in 
quegli anni con lo sterminio 
dei portatori di Handicap fisi-
ci e psichici da parte di Hitler e 
la risposta del tutto diversa di 
Don Orione.

Il Cardinale è ripartito da 
questo punto per fare una at-
tualizzazione di quei tempi di 
fronte a leggi che oggi vedia-
mo approvare in stati europei 
con estrema disinvoltura e di 
fronte ad una noncuranza ge-
neralizzata. Si è quindi rifatto 
alla parabola del buon samari-
tano mettendo in risalto aspet-
ti e atteggiamenti dei vari pro-
tagonisti per sottolineare co-
me a Don Orione si possa at-
tribuire, senza ombra di dub-
bio, il titolo del Buon Samari-
tano. Don Orione ci invita e ci 
dà l’esempio ad accogliere gli 
ultimi, gli indigenti: li ha visti, si 

è commosso, li ha caricati sul-
le sue spalle e ha versato olio e 
vino. Don Orione ha dedicato 
la sua vita ai poveri, ma veden-
do i fatti da un’altra angola-
zione possiamo affermare che 
erano i poveri che custodiva-
no lui, come succede sempre 
a chi fa della sua vita un dono.

Dopo l’intervento del Card. 
Bagnasco ha preso la parola il 
Presidente della regione Ligu-
ria on. Burlando il quale ha sot-
tolineato le difficoltà del mo-
mento ma anche l’attenzione 

che la Regione ha sempre ri-
servato al Paverano.

L’Assessore ai Servizi Sociali 
del Comune, Dott.ssa Fracas-
si, ha messo in evidenza l’alto 
aspetto qualitativo che sem-
pre ha caratterizzato il servizio 
al Piccolo Cottolengo, sottoli-
neando come il Paverano sia 
sempre stato ai vertici dei pun-
teggi sulla qualità tra le istitu-
zioni cittadine.

Don Pierangelo Ondei, al-
la chiusura del Convegno nel-
la sala del Gran Consiglio ha 

tratteggiato un excursus stori-
co che avrebbe avuto necessi-
tà di ben altro tempo tanti so-
no i contatti e le presenze di 
Don Orione nella città della 
lanterna. Nella sua esposizio-
ne ha evidenziato due colonne 
del Paverano: il Professor Isola, 
che per 5 lustri ha diretto il set-
tore sanitario, e le suore, che si 
sono caricate della gran parte 
dell’assistenza in tempi in cui 
tutto era più difficile e i carichi 
di lavoro più intensi e pesanti.

Alle ore 12 in Cattedrale si 
è conclusa la giornata con la S. 
Messa solenne presieduta dal 
Cardinale e allietata dai can-
ti della corale “San Luigi Orio-
ne” di Tortona.

Erano presenti tante autori-
tà civili e militari alcune prove-
nienti anche da fuori e tra que-
ste il Sindaco di Tortona e il 
sindaco di Ortovero.  

Il Paverano ha 80 anni  e 
non li dimostra; dalle stampe 
e fotografie dell’epoca possia-
mo dire che più passano gli an-
ni e più ringiovanisce. Avanti di 
questo passo (Don Fulvio Fer-
rari).

Per l’occasione è stato rie-
dito, con aggiornamenti ed in-
tegrazioni, il libro Le Mani del-
la Provvidenza. Don Orione e i 
Genovesi (Opera Don Orione, 
Genova, 2013).

Il libro è ricco di immagini, 
di testimonianze e di episodi 
raccontati con stile descrittivo 
semplice e vivace, che parlano 
delle “mani della Provvidenza” 
che a Genova hanno dato vi-
sibilità alla bontà del Signore 
verso i suoi figli più bisognosi 
e spesso abbandonati.

“La lettura di queste pagi-
ne farà del bene, ne sono cer-
to, – scrive il Superiore gene-
rale Don Flavio Peloso nel-

dopo l’Eucarestia, il Postulato-
re ha presentato Suor M. Plau-
tilla come una novella Samari-
tana e Suor M. Alicja Kedziora, 
delegata dalla Superiora gene-
rale, ha letto e commentato al-
cuni scritti della venerabile per 
aiutare i presenti a entrare nel 
segreto della santità della no-
stra venerabile.

Particolarmente toccante è 
stata la presenza di una tren-
tina di suore anziane che per 
decenni hanno prestato il loro 
umile servizio al Paverano.

Un caloroso ringraziamen-
to a don Alessandro D’Acun-
to, direttore dell’Istituto che 
ha preparato questi giorni di 
animazione e che ha accolto 
con generosità tutti coloro che 
hanno partecipato alle cele-
brazioni del Centenario.

Suor Maria Plautilla è un ri-
flesso del volto di Don Orio-
ne, non solo perché anch’es-
sa aveva due begli occhi scuri 
e luminosi come quelli del no-
stro fondatore, ma perché ha 
incarnato il suo messaggio di 
carità e lo ha vissuto e testimo-
niato in modo eroico con un 
servizio fedele.

Don Aurelio Fusi
Postulatore generale

GENOVA: 80 anni  dell’apertura del Paverano



Mons. Martino Canessa, 
vescovo di Tortona, 
celebra al Paverano 
di Genova l’80º 
anniversario dell’Istituto.

Genova, 2 dicembre 2013. Si 
è svolta alle 10.00 di questa 

mattina presso la chiesetta del 
Paverano la messa celebrativa 
degli 80 anni di attività dell’I-
stituto. Le celebrazioni erano 
già iniziate nella giornata del 
30 novembre scorso.

A presiedere la santa messa  
è stato Mons. Martino Canes-
sa, vescovo di Tortona, che ha 
espresso la sua  gioia per esse-
re tornato, dopo 20 anni, al Pa-
verano. Nel tratteggiare le no-
te storiche dell’Istituto, Mons. 
Canessa ha più volte ricorda-

to Don Orione e l’aspetto ca-
ritativo che contraddistingue il 
suo carisma.

Hanno concelebrato con il 
vescovo, Don Pierangelo On-
dei, Direttore provinciale, Don 
Alessandro D’Acunto, Diret-
tore del Paverano ed altri sa-

cerdoti orionini intervenuti per 
l’occasione.

Presenti alla messa numero-
si volontari, i dipendenti e na-
turalmente gli ospiti dell’Istitu-
to che hanno animato la cele-
brazione.

ef

la presentazione – e farà rivi-
vere qualcosa di Don Orione 
che tutto viveva nell’orizzonte 
e nel clima interiore della «Di-
vina Provvidenza»”.

Don Alessandro D’Acunto, 
Direttore del Piccolo Cotto-
lengo Don Orione di Genova, 
nel presentare il libro raccon-
ta: “[…] I filantropi sono mol-
to presi dalla convinzione che 
ciò che stanno facendo è buo-
no e che senz’altro Dio lo vuo-
le. I santi invece lo domanda-
no a Dio e pregano per capire. 
Perché quella notte in ginoc-
chio, per chiedere a Dio che 
cosa? La vita tutta di Don Orio-
ne svela cosa domandò quel-
la notte alla Madonna: che l’a-
pertura e la presenza a Geno-
va di una nuova opera – il Pa-
verano – fosse come un sa-
cramento, un segno efficace 
dell’amore di Dio per gli uo-
mini, del suo incessante agire 
nei loro giorni, nella loro sto-
ria. Fosse la testimonianza per 
tutti, genovesi e forestieri, che 
davvero Gesù salva e non so-
lo 2000 anni fa ma anche nel-
la Genova del 1933 come nella 
Genova di oggi è […]”.

ef

GENOVA: Mons. Canessa 
ricorda gli 80 anni del Paverano



“Gli Angeli 
in festa!”

In questo articolo, ci piacereb-
be raccontarvi una delle no-

stre speciali abitudini; durante 
l’anno, ci teniamo a festeggia-
re, ogni mese, i compleanni di 
tutte le nostre ragazze, orga-
nizzando per ciascuna una bel-
lissima festa. 

Tutti i compleanni si svol-
gono nel salone del nostro 
Reparto, che per l’occasione 
viene allestito con tanti festo-
ni allegri e colorati, creati dal-
le ragazze e arricchito da tante 
“prelibatezze” culinarie; come 
per ogni compleanno che si ri-
spetti, non può mai mancare 
una buonissima Torta con tan-
te candeline. 

Oltre a tutto questo, con 
l’aiuto di Andrea e Piero, la fe-
sta è contraddistinta da tanta 
buona musica che piace mol-
tissimo alle nostre ragazze e 
con un’allegria contagiosa che 
coinvolge tutto il personale.

Tutto ciò contribuisce a crea-

re un clima così accogliente che 
è come se tutti noi facessimo 
parte di una grande famiglia!

Ci piacerebbe infine raccon-
tarvi di un giorno particolare, il 
2 ottobre, giorno in cui si fe-
steggia la ricorrenza degli An-
geli Custodi.

Questa giornata è stata un 
grande momento di condivi-
sione, che ha consentito al-
le famiglie, al personale e al-
le nostre ragazze di riunirsi e 
stare insieme nella Celebrazio-

ne della Santa Messa, celebra-
ta da Don Giuseppe; in questa 
occasione, abbiamo ricordato 
con gioia e commozione i no-
stri Angeli Suor M. Natalia, la 
cara Anna Giambruno e Maria 
Teresa Castorina, rievocando i 
nostri più bei momenti trascor-
si con loro. 

Ed. Daniela Marmorato



Filippine (1991)
Vi aveva già pensato 

Don Orione che, nel 1937, 
scrisse: “Sono anche in paro-
la, ma non ho concluso ancora, 
per una missione alle Filippine, 
dove il Vescovo mi disse che c’è 
grande bisogno e grande mise-
ria”. Ma la data storica da ricor-
dare è il 5 ottobre 1991, quan-
do i primi  orionini arrivarono 
nelle Filippine: Don Luigi Picco-
li, Don Oreste Ferrari e due lai-
ci. Il 12 gennaio 1992, fu loro af-
fidata la nuova parrocchia “Mo-
ther of Divine Providence”, nel-
la difficile zona della discarica di 
Payatas, nella periferia di Mani-
la. Sorsero poi il Piccolo Cotto-
lengo e il seminario a Montal-
ban e la nuova missione di Lu-
cena. Le PSMC hanno iniziato 
la loro presenza nelle Filippine 
con l’arrivo delle prime tre suo-
re a Manila il 28 gennaio 2004.

Romania (1991)
La storia della Congregazio-

ne di Don Orione in Romania 

 
 
comincia 
all’indomani della 
caduta del muro di Berlino 
e del comunismo (1989). 
Dopo alcune visite nel 
1990, il primo sacerdo-
te orionino, Don Lui-
gi Tibaldo, si stabilì 
ad Oradea, in Tran-
silvania, il 19 giugno 
1991. Oggi la pre-
senza orionina è svi-
luppata anche a Ia-
si e a Voluntari, nel-
la periferia di Buca-
rest. Le PSMC apri-
rono la loro prima 
comunità a Voluntari 
nel 1999.

continua...

Carissime tutte, 
sono tre giorni che la 

mamma è mancata ed 
altrettanti che, pur con 
grande dolore dentro, 

ringrazio il Signore per averla 
chiamata a sé in un attimo, 

penso e spero senza soffrire, 
e soprattutto per averle 

fatto vivere una parte 
importante della sua 

vita, l’ultima, in un 
ambiente pieno di 

amore, di sorrisi, di 
gentilezze, di cure 

amorevoli, di 
grande affetto; 

grazie con 
tutto il 
cuore 

per 

averle dato la maniera 
di vivere in una casa di 

riposo come se fosse a casa 
propria, in famiglia.

Ogni volta che andavo 
via sapevo di non lasciarla 
sola ma con un gruppo di 

persone, dalle dottoresse alla 
capo reparto, dal personale 

infermieristico a quello di 
reparto, dalle volontarie ai 

parenti di altre ospiti che per 
lei avevano sempre un sorriso, 
testimonianza di grandissimo 

affetto. Era tanto buona 
e semplice, mia mamma, 

e averle permesso di stare 
in un ambiente meraviglioso 
come il Santa Fede è stato il 

giusto riconoscimento alla sua 
bontà interiore.

Non vi dimenticherò mai, 
sarete sempre nel mio cuore 

e nei miei pensieri, vi devo 
tantissimo e penso 

veramente che 
la mamma, 

da lassù, continuerà a volervi 
quel bene che a volte 

le riusciva difficile 
dimostrare, da voi tuttavia 

intuito ed apprezzato.
Le cose dolcissime che 

avete scritto dopo la sua 
dipartita e che tanto hanno 
colpito il sacerdote che ha 

officiato il funerale sono il più 
bel regalo che potevate farle 
e farmi; non le dimenticherò 
perché sincere, sgorgate dal 

più profondo del cuore, da 
persone speciali: mi hanno 
commosso interiormente e 

fatto piangere.
Vi voglio bene

Aldo Tarantini
Figlio di Anna Maria Katzaitis

15 IN MEMORIA

raccomandiamo  
alle preghiere dei nostri lettori  

gli amici, i benefattori e gli assistiti 
mancati da poco o dei quali ricorre 

l’anniversario della morte, in particolare: 
Suor M. Stanislaa, Frate Ave Maria,  

sig. Ferruccio Fisco, sig.ra Maria Chiarella 
in Solari, sig.ra Sofia Schiaffino,  

sig.ra Giacinta Ronzana ved. Fassio,  
sig.ra Rita Bucci, sig.ra Rosa Gadolla, 

card. Pietro Boetto, sig.ra Maria Carenini, 
sig.ra Ida Cambiaso Bologna,  

Mons. Felice Cribellati, sig. Giuseppe 
Losi, gr. uff. Achille Mario Malcovati, 

dott. Antonio Frumento, comm. Alberto 
Ravano, sig. Giuseppe Gambaro,  

sig.ra Elisa Solari, sig.ra Santa Mestolino, 
sig.ra Emma Gerardi, sig.ra Felicita 

Mistò, sig.ra Lina Adele Pozzo,  
sig.ra Ebe Rebecchi, sig.ra Luisa 

Franceschini, sig.ra Oneglia Rossi,  
sig.ra Laura Caterina Montaruli.

15 CI SCRIVONO

Una parte importante della vita
14 PAGINA MISSIONARIA

La Congregazione in missione
Cabo Verde (1978)

Vi arrivarono le Piccole Suo-
re Missionarie della Carità l’8 
febbraio 1978 e iniziarono una 
prima comunità a Santo Antão 
e poi un’altra a Praia, due del-
le isole dell’arcipelago di Cabo 
Verde, nell’Oceano Atlantico. 
Il Figli della Divina Provviden-
za, con l’arrivo di Padre Apare-
cido da Silva e di un Chierico il 
28 gennaio 1988, si insediaro-
no invece nell’isola di Sal. Vi ri-
masero fino 2008.

Kenya (1979)
Le Piccole Suore Missio-

narie della Carità cominciaro-
no in Kenya, a Igoji, nel 1979. 
L’anno seguente si unirono an-
che le Sacramentine. Nuove 
attività caritative furono aper-
te a Mugoiri e Meru. I Figli del-
la Divina Provvidenza giunse-
ro nell’ottobre 1996, con Don 
Giuseppe Vallauri che si stabi-
lì in una piccola casa a Langa-
ta, nella periferia della città di 
Nairobi, ove sorse il semina-
rio; a Kaburugi e Kandisi siamo 
presenti con parrocchie e atti-
vità per disabili in zone rurali.

Togo (1981)
La nostra presenza risale agli 

inizi del 1981, in Agadji (dioce-
si di Atakpamé), ove si rima-
se fino al luglio 1988. Nel 
1987, si accettò dalla Dio-
cesi di Dapaong un picco-
lo centro per handicap-
pati al nord, a Bombou-
aka (1988), e la cura pa-
storale della parrocchia 
di Bogou (1989). I primi 
confratelli ad operare in 
Togo furono Don Giusep-
pe Bonsanto, Don Armando 
Corrado e Don Antonio Iera-

nò. Nel 2002, si iniziò una nuo-
va comunità con parrocchia a 
Baga. Il 15 marzo 2009, anche 
le PSMC aprirono una comuni-
tà a Bombouaka. Nel settem-
bre di quest’anno,  inizia una 
nuova presenza a Lomé, la ca-
pitale.

Germania (1984)
Il 23 settembre 1984, nel-

la cattedrale di Mainz, l’arcive-
scovo Karl Lehmann, abbrac-
ciò e diede il benvenuto a Don 
Stefano Ongari, nuovo “mis-
sionario” della comunità catto-
lica italiana della diocesi. L’an-
no seguente si unì Don Elvezio 
Baroni, che poi passò a Rüs-
selsheim. Il definitivo disimpe-
gno della Congregazione in 
Germania avvenne il 21 feb-
braio 1998.

Giordania (1984)
Don Giuseppe Tirello e 

Don Philip Kehoe giunsero nel 
1984 a Zarqa. Ebbero un ter-
reno nel limite della città con 
il deserto. Diedero vita ad un 
piccolo villaggio, con Centro 
professionale “St. Joseph” (19 
ottobre 1986), la casa dei reli-

giosi, il Foyer dell’accoglienza 
e il bel Santuario della Regina 
della pace, costruito come vo-
to dopo la guerra del 1991.

Venezuela (1987)
Don Italo Saràn giunse dal 

Brasile a Barquisimeto il 13 giu-
gno 1987 per assumere un’o-
pera per disabili già esistente; 
subito dopo l’arcivescovo affi-
dò anche la parrocchia di N.S. 
di Guadalupe. Le attività erano 
bene avviate quando si ebbe il 
tragico incidente d’auto in cui 
persero la vita don Italo Saràn 
con don Masiero, don Riva, e il 
giovane volontario Raffael Vil-
lanueva (25 ottobre del 1991). 
La missione fu poi affidata alla 
Provincia di Spagna. Nel 1993, 
fu aperta una nuova comunità 
a Caraballeda con parrocchia 
e varie opere sociali.

Bielorussia (1990)
Caduto il comunismo sovie-

tico nel 1989, durante la qua-
resima del 1990, don Zygmunt 
Ryzko, don Jósef Wojcie-
chowski e don Stanislaw Pawli-
na andarono in Bielorussia per 
lavorare pastoralmente nel-
la zona che faceva riferimen-
to al santuario di Lahiszyn e al-
la diocesi di Pinsk. Nell’autun-
no del 1990, con l’arrivo a La-
hiszyn di Don Miroslaw Zlo-

binski come parroco e aiu-
tante della cattedrale di 
Pinsk, è cominciata la pre-
senza stabile degli orio-
nini in Bielorussia, poi ra-
mificata con le attività pa-
storali a Kobryn, Iwanawa 

e Drohiczyn e l’apertura 
della casa di carità per per-

sone anziane e povere.
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